BASIC INSTINCT ll

Catherine Tramell (Sharon Stone) è tornata per colpire. A distanza di quattordici anni, si è trasferita da San Francisco a Londra sempre per lo stesso motivo: uccidere per scrivere. Come nel primo film, la protagonista viene accusata di omicidio: la differenza si trova nei ruoli dei vari personaggi che ruotano attorno a lei, ma il copione è sempre lo stesso e non è nemmeno carico di quell'erotismo e di quell’ambiguità vincente tipici della prima pellicola. In questo caso si vorrebbe ammiccare, ma non ci si riesce, allora si passa direttamente alle scene di sesso (decisamente poche).
Un film che ha le pretese del thriller, ma non coinvolge minimamente lo spettatore, anzi la trama è a volte molto confusa e poco limpida, dove tutti dicono il vero e il suo contrario. Dov'è la verità? E' unica o ce ne sono molteplici? E' questo il dubbio più o meno volontario che si lascia nella mente dello spettatore; l'unica cosa certa è che chiunque ruoti attorno alla "vedova nera" (o meglio bianca visto l'abbigliamento glaciale) finisce per cadere nella sua trappola.
Anche all'età di quarantotto anni Sharon Stone riesce ad essere diabolica e seducente, in particolar modo con lo sguardo, ma anche con il corpo decisamente ritoccato dal chirurgo estetico. Possiamo parlare bene anche dello psicologo Michael Glass (David Morrissey), non bravo come Michael Douglas nel primo "Basic Instinct", però capace di rimanere sempre "duro e puro" fino al crollo psicologico finale inevitabile, ma questo non basta a salvare il film decisamente sottotono rispetto alle aspettative.
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